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La «torta» pubblicitaria del 1985 
Dopo la crescita 
impetuosa degli 
anni scorsi 
il mercato tende 
ad assestarsi 
Berlusconi 
chiede vincoli 
rigorosi per il 
servizio pubblico 
Lo scopo è di 
«attrarre» almeno 
altri 300 miliardi 
di investimenti 
per tenere in 
piedi le tre reti 
dell'oligopolio 
privato 
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Rai e private, 
perché la guerra 
all'ultimo spot 

GLI INVESTIMENTI PUBBLICITARI IN ITALIA NEGLI ANNI (Miliardi di lire) 
(al netto dei costi di produzione) 

QUOTIDIANI 
PERIODICI 
TOTALE STAMPA 

1980 

359 
358 
717 

1981 

435 
420 
855 

1982 1983 

510 630 
500 560 

1.010 1.190 

Prev. 
1984 1985 

725 815 
620 670 

1.345 1.485 

TV RAI 
TV ESTERE ' 
TV PRIVATE NAZ. 
TV PRIVATE LOC. 
TOTALE TV 

148 
28,6 
77 
80 

332.6 

215 
18 

140 
80 

453 

285 
10 

300 
100 
695 

360 
10 

550 
130 

1.050 

440 
12 

850 
160 

1.462 

520 
12 

1.050 
200 

1.782 

RADIO RAI 
RADIO ESTERE 
RADIO PRIVATE 
TOTALE RADIO 

CINEMA 

PUBBLICITÀ ESTERNA 

TOTALE GENERALE 
font» UPA. febbraio 1985 

44,8 
6 

35 
85.8 

24,5 

85 

1.245.9 

48 
6 

40 
9 4 

20 

100 

1.522 

60 
6 

40 
106 

18 

120 

1.949 

70 
6 

48 
122 

15 

150 

2 .529 

68 
6 

65 
139 

15 

180 

3.141 

75 
6 

75 
156 

17 

200 

3.640 

ROMA — Una delle toro più recenti batta
glie, Rai e Berlusconi (con vittoria di que
st'ultimo) l'hanno combattuta su un ricco 
budget di un cliente di prlm'ordlne: qualcosa 
come 7. miliardi di pubblicità televisiva per li 
1985. E stata — come avviene sempre più 
spesso nel mercato pubblicitario — una par
tita a poker, fatta di continui rilanci, secondo 
11 sistema spregiudicatamente introdotto da 
Berlusconi per sfiancare i concorrenti, pub
blici e privati. Al cliente viene offerta una 
aggiunta di spazi e messaggi gratuiti, sino a 
triplicare, persino quadruplicare il valore 
nominale del contratto originario. II merca
to pubblicitario ne è risultato alterato in ma
niera abnorme, alia fine anche la Rai e la 
Slpra — sua concessionaria perla pubblicità 
—sono rimaste in qualche misura Impigliate 
in questa logica perversa dalla quale ora 
sembrano orientate a districarsi. 

Berlusconi ha portato a casa il contratto al 
quale accennavamo con un ultimo, poderoso 
rilancio. Ciò vuol dire che l'azienda in que
stione pagherà i 7 miliardi previsti in bilan
cio, ma avrà — sulle tre reti di Berlusconi — 
spazi pubblicitari per un valore di oltre 20 
miliardi: questa, almeno, è la cifra che corre 
tra gli addetti al lavori. Porre attenzione a 
vicende del genere può aiutare a farsi ragio
ne di alcuni fenomeni: il perché del diluvio di 
pubblicità televisiva che si riversa sul tele
spettatori, tale da far pensare a un mercato 
pubblicitario infinitamente più 'grasso» di 
quanto In realtà non sia; l motivi della vio
lenta offensiva scatenata dal gruppo Berlu
sconi contro la Rai per garantirsi quote ulte
riori (tra 1300 e 1500 miliardi) di pubblicità, 
delle quali ha evidentemente bisogno per so
stenere Il suo 'Impero televisivo* pur avendo 
egli ormai una posizione già dominante, che 
gli assicura 11 60% almeno degli Investimenti 
pubblicitari pianificati dalie aziende per il 
mezzo televisivo; infine, quali elementi di 
squilibrio e precarietà l'oligopolio privato 
rappresenti per il sistema televisivo. Vedia
mo un po' dì dati. 

Secondo rilevazioni di esperti nel 1984 le 
varie reti tv hanno trasmesso almeno 600 mi
la messaggi pubblicitari, oltre 1600 al giorno. 
Le tre reti delia Rai ne hanno trasmessi poco 
più di 46 mila, pari all'8,7% del totale. Le tre 
reti di Berlusconi ne hanno trasmessi, inve
ce, ben 396.695, per un fatturato complessivo 
di 850 miliardi. Queste due cifre non tornano, 
vediamo perché. Si calcola che le tre reti di 
Berlusconi possano destinare alla pubblicità 
spazi per 3200 miliardi, facendo riferimento 
al prezzi di listino presentati da Pubblltalia, 
la concessionaria del network privato; tutta
via, secondo le rilevazioni di Agb — un istitu
to specializzato — la pubblicità trasmessa da 
Berlusconi (quel 396.695 messaggi) vale Z200 
miliardi. Come si spiegano allora le differen
ze tra 11 fatturatopotenziale (3200 miliardi), 
quello nominale (2200 miliardi) e quello reale 
di 850 miliardi? Intanto si potrebbe dire che 
Berlusconi non è riuscito a vendere oltre il 
70% del suol spazi pubblicitari. Ma aver fat
turato 850 miliardi Invece di 2200 vuol dire 
anche un'altra cosa: il gruppo Berlusconi ha 
dato mediamente, per ogni 100 lire di investi
mento da parte degli u ten ti, 258 lire di spazio, 
praticando sconti superiori al 60%. 

Le reti Rai hanno trasmesso, a loro volta, 
pubblicità per 487 miliardi, calcolati sui listi
ni della Slpra. In effetti la Rai ha fatturato 
(cioè Incassato realmente) 443 miliardi, con
tro 1454,5 fissati dal Parlamento come limite 
massimo per ti 1984. Se ne ricava che la Rai 
ha venduto II 97,5% degli spazi che essa può 
riservare alla pubblicità, e che lo sconto me
dio praticato sul listino è del 9-10%. La Rai 
ha Incassa toplù di 9 milioni e mezzo per ogni 
messaggio, Berlusconi poco più di 2 milioni; 
se la Rai avesse dovuto mantenere lo stesso 
rapporto del gruppo Berlusconi tra ricavi e 
messaggi trasmessi avrebbe dovuto 'inon
darci» di oltre 200 mila spot, con un incre
mento del 350%. Queste cifre — se vere, né 
c'è motivo di dubitarne — fanno crollare le 

accuse lanciate di recente da Berlusconi con
tro Rai e Sipra («non sanno fare il loro me
stiere») davanti alla commissione parlamen
tare di vigilanza. Anzi, sembrano ritorceglisi 
contro. Vuol dire che c'è dell'altro: la necessi
tà e la pretesa — appunto — di fare il *pieno* 
degli investimenti pubblicitari. 

in verità sta venendo al pettine — forse 
prima di quanto si pensasse — i] nodo essen
ziale della questione: le risorse disponibili in 
Italia non sono sufficienti ad alimentare un 
sistema televisivo ipertrofico, quale si è de
terminato in assenza di leggi, contro I pro
nunciamenti della Corte costituzionale. La 
distribuzione e il governo delle risorse si im
pongono come gli elementi pregiudiziali per 
definire il quadro entro il quale regolare ruo
li e funzioni della tv pubblica e di quelle pri
vate, in funzione di un sistema realmente 
misto, equilibrato, non assistito, produttivo. 

Ci sono, dei resto, tendenze di carattere 
f unerale e contingente che avvalorano l'ipo-
esi di una 'Stretta» ormai alle porte. Se il 

canone — appena aumentato — appare in
toccabile per almeno un bel po' di tempo, il 
mercato pubblicitario torna a mostrare se-

?:ni di irrigidimento nelle dinamiche rivela-
esi più espansive nei primi anni 80. La 'feb

bre dello spot» sta calando vistosamente e ia 
più recente indagine dell'Upa (utenti pubbli
citari) indica per il 1985 un incremento della 
pubblicità televisiva del 21% contro il 39% 
del 1984, il 50% del 1983, il 54% del 1982. 

Nel frattempo alcune scelte tattiche e 'Cor
sare» — rilancio negli acquisti, sconti a raffi
ca perla pubblicità — si stanno rivelando per 
Berlusconi pericolosi boomerang. Gran par
te dell'utenza pubblicitaria sta riconsideran
do la pianificazione degli Investimenti da 
quando il meter della Rat ha svelato che sono 
stati troppo sovrastimati sia l'ascolto com
plessivo della tv, sia gli ascolti delle tv com
merciali di Berlusconi. Sul mercati stranieri 
le grandi compagnie che vendono film e tele
film sembrano tornare a privilegiare la Rai 
come cliente. Berlusconi ha bene in mente 
questa situazione quando, davanti alla com
missione parlamentare, chiede che alla Rai 
sia posto — oltre ai tetto annuo — un rigido 
vincolo di affollamento pubblicitario. Egli 
sostiene che con il 6£5% di affollamento 
massimo nelle ore di masstmo ascolto (la leg
ge consente — viceversa — atte sue reti di 
arrivare al 20%) la Rai potrebbe fatturare 
oltre 900 miliardi di pubblicità, il doppio del
la cifra attuale. Ma, come chiunque sa, non 
tutte le ore della giornata sono buone allo 
stesso modo per far pubblicità; né la Rai può 
distribuire gli spot come le tv private, che 
Interrompono In continuazione I loro pro
grammi; né la pubblicità — come spiega 111-
pa — è un pozzo senza fondo. 

Contenere l'affollamento di spot sulla Rai 
e un conto, il problema esiste e va risolto; ma 
'penalizzarla* come vorrebbe Berlusconi, si
gnificherebbe mettere In «corto circuito» il 
servizio pubblico, alterare ulteriormente il 
mercato, forzare la mano agii utenti e dirot
tare d'autorità — con il contingentamento 
dei tempi — trai 300 e 1400 miliardi di inve
stimenti pubblicitari verso le reti private del 
cavaliere. Che Berlusconi faccia seguire poi 
alle accuse gli avvertimenti (»se non Incasso 
tantapubblicità, toccherà allo Stato assister
mi») e ancora più grave; come preoccupanti 
sono le Ipotesi che già corrono su Interventi 
di potenti gruppi economici (Italiani? stra
nieri?) pronti a intervenire nel settore delle 
tv private. Il Parlamento è chiamato ormai a 
prendere una decisione. Si tratta di vedere se 
debbono prevalere gli interessi generali del 
paese ose un gruppo privato — con la com
plicità di lobbies politiche — imporrà la pro
pria legge alla pubblica autorità, per un ope
razione di salvataggio di un oligopolio con
trarlo alle leggi e alle logiche del mercato, 
funzionale soltanto a disegni di concentra
zione del sistema Informativo e di destabiliz
zazione del servizio pubblico. 

Antonio Zollo 

Craxi al Congresso americano 
ha 11 massimo potere sugge
stivo nell'Occidente. In se
condo luogo, il vincolo spe
ciale costituito dall'apporto 
di milioni di emigrati italia
ni che nel corso dei decenni 
sono diventati una compo
nente non più subalterna 
della società americana. In
fine Il salto compiuto dall'I
talia, quarantanni fa nazio
ne ferita e devastata e oggi 
settima potenza Industriale, 
con una economia tra le più 
aperte del mondo e quindi 
Interessata a una maggiore 
Intensificazione del rapporti 
commerciali e finanziari in
ternazionali in condizione di 
stabilità. Da questo accenno 
al guasti che ogni fattore di 
Instabilità e di disordine pro
voca sull'economia italiana, 
accenno che va interpretato 
come una rispettosa allusio
ne al malessere provocato 
dal superdollaro, Craxi è 
passato al nocciolo politico 
del discorso. 

Lo ha introdotto con una 
dichiarazione orgogliosa: 
«Non intendiamo mancare a 
nessuno degli appuntamenti 
che noi stessi ci siamo dati e 

che 1 popoli amici ci hanno 
dato. Slamo sicuri di poter 
assolvere ai nostri compiti». 

I temi che egli via via ha 
affrontato rappresentano 
una sintesi tanto sobria da 
apparire reticente delle posi
zioni esposte al titolare della 
Casa Bianca e a cinque mini
stri (Esteri, Tesoro, Com
mercio, Agricoltura, Giusti
zia). E poiché Craxi, oltre che 
al Congresso degli Stati Uni
ti parlava, via televisione, al 
pubblico italiano, ogni que
stione, anche la più spinosa, 
è stata presentata con un 
abile dosaggio di realismo e 
di ottimismo, in un rendi
conto che sollecitava sia 
l'applauso per ciò che il suo 
governo aveva fatto, sia la 
conferma di un mandato fi
duciario per l'avvenire. 

Ecco, nell'ordine In cui li 
ha esposti, gli argomenti toc
cati dal presidente del Consi
glio. 

Abbiamo vinto una dura 
battaglia contro il terrori
smo. La tragedia di quegli 
anni di piombo non può es
sere cancellata ma non potrà 
più tornare. Con uguale fer

mezza affrontiamo gli assal
ti e le minacce di un nuovo 
terrorismo internazionale e 
gli altri fenomeni che Insi
diano la civile convivenza 
come la criminalità organiz
zata e il traffico della droga. 

La pace è un valore asso
luto, ma deve essere fondata 
sulla sicurezza garantita per 
tutti, del fondamentale ri
spetto delle Indipendenze de
gli stati e del popoli. La sicu
rezza dell'Europa occidenta
le e del Nord-America è indi
visibile. Abbiamo accettato l 
missili Crulse sul nostro ter
ritorio per ristabilire l'equili
brio delle forze in Europa, 
ma abbiamo incoraggiato 
ogni iniziativa per negoziare 
il controllo degli armamenti 
e la riattivazione del dialogo 
Usa-Urss. 

Siamo stati fianco a fianco 
con gli Stati Uniti In aree di 
crisi come 11 Medio Oriente. 
Vorremmo vedere presto ini
ziarsi un genuino, durevole 
processo di pacificazione tra 
i popoli arabi e Israele e farsi 
strada finalmente una solu
zione al problema palestine
se in un contesto di sicurezza 

per tutti gli stati della regio
ne e di giustizia per tutti i 
popoli. 

A Montevideo abbiamo sa
lutato in una festa della li
bertà il i itorno dell'Uruguay 
alla democrazia dopo 11 an
ni di dittatura militare. Tutti 
i paesi democratici debbono 
coordinare sforzi e possibili
tà per contestare e contra
stare ogni involuzione auto
ritaria, ogni ricorso ingiusti
ficato alla violenza, senza 
tolleranze per i dittatori che 
parlano talvolta in nome 
dell'Occidente e che con 
l'Occidente della democrazia 
e della libertà non hanno e 
non possono avere nulla in 
comune. Sopra ogni altra so
vrasta la richiesta di libertà 
del popolo cileno che ha di
ritto a libere elezioni e que
sta richiesta ha bisogno del
l'incondizionato appoggio di 
tutti noi. 

La parte più attesa del di
scorso ei a quella In cui Craxi 
avrebbe dovuto chiarire la 
posizione dell'Italia sulle 
guerre stellari. La curiosità 
dei parlamentari nasceva 
dal fatto che mentre Craxi, 

dopo 11 colloquio con Rea-
gan, si era limitato ad espri
mere un consenso alla fase 
di ricerca, il presidente ame
ricano aveva dichiarato di 
aver ottenuto dal leader Ita
liano «piena comprensione», 
cioè qualcosa di più di quan
to aveva ottenuto dalla si
gnora Thatcher. Ma questo 
punto controverso, che ha 
suscitato opposte Interpreta
zioni della grande stampa 
americana, non è stato chia
rito. Craxi ha detto, testual
mente: «Guardiamo con in
teresse al programma di ri
cerca per la iniziativa di dife
sa strategica annunciata dal 
presidente Reagan. Essa ci 
appare del tutto compatibile 
con l'esigenza del trattato 
Abm, il quale deve tuttavia 
continuare a costituire un 
Importante punto di riferi
mento del prossimi negoziati 
di Ginevra. Penso che qual
siasi futuro risultato ed ap
plicazione non possa non 
rientrare nel campo del ne
goziati, in vista delle neces
sarie soluzioni concordate». 

Infine, un accenno al 
dramma europeo della di
soccupazione con parole 
gradite al liberisti america
ni: «Dobbiamo rovesciare le 
tendenze negative, rimuove
re rigidità e ostacoli, legare 
insieme le capacità di mo
dernizzazione e di sviluppo 
con le possibilità e le occa
sioni di lavoro». 

Le citazioni hanno rispet
tato le regole canoniche di 
queste cerimonie italo-ame
ricane: 1 richiami a Jeffer
son, Mazze! e Roosevelt han
no punteggiato il discorso, 
fino al ricordo finale dello 
scambio di lettere tra Lin
coln e Garibaldi. 

Il silenzio sul Nicaragua si 
spiega, Invece, con un pro
verbio: non si parla di corda 
in casa dell'impiccato. Il 
Congresso americano infatti 
si oppone a concedere altri 
14 milioni di dollari alla Cia 
per 1 contras e Reagan, su 
questo tema, si accinge a 
combattere una delle più 
aspre battaglie del suo se
condo mandato. 

Aniello Coppola 

tenute fiscali fin dal 1985). E 
necessario Invece — ha am
monito 11 custode del Tesoro 
pensando al suo collega De 
Mlchells — «disciplinare la 
politica salariale», in coeren
za con il «quadro di rientro 
dall'inflazione» voluto dal 
governo. Che cosa vuol dire? 
Vuol dire che 1 salari del la
voratori — sempre 1 salari 
del lavoratori — devono sta
re sotto il famoso tetto del 
sette per cento e guai se si 
sgarra. Ma se queste sono le 
condizioni di ferro, che mar
gini ci sono per disegnare 
una nuova busta paga, per 
eliminare le ragioni stesse 
del referendum? Goria, in 

Trattativa 
realtà, ha voluto strozzare il 
bambino nella culla. Anche 
il suo collega De Michelis, at
tento artefice di un improba
bile parto, del resto, nella 
lunga maratona di ieri non 
ha potuto dire molto. Che co
sa ha deciso concretamente 
il governo sul fisco? «Siamo 
pronti a discutere», ha mor
morato il buon De Mlchells, 
«anche le questioni relative 
alle detrazioni fiscali per il 
1985». E che cosa ha deciso il 
pentapartito per l'occupa

zione? Quali sono le annun
ciate «carte»? «Una intera ge
nerazione — ha lamentato 
giustamente il ministro — 
rischia di rimanere senza la
voro». Ed è vero. Così come è 
vero che le pur decantate e 
•razionali» terapie economi
che del 1984 — tutte centrate 
sull'ossessivo tema del costo 
del lavoro — non hanno por
tato una briciola di speranza 
a questa intera generazione. 
L'unica cosa che il governo 
sembra in grado di decidere 
«rapidamente» è una cosa 
che piace molto alla Confin-

dustria, ma non ai sindacati 
del lavoratori. È la cosiddet
ta «deregolamentazlone» del 
mercato del lavoro, l'elimi
nazione cioè di norme e leggi 
che regolano il sistema del 
collocamento, delle assun
zioni e anche delle «ecceden
ze» (vengono così graziosa
mente chiamate quelle mas
se di lavoratori che si do
vrebbero poter espellere libe
ramente dal processi produt
tivi allorché non servono 
più). 

E su un altro tema, le ridu
zioni degli orari di lavoro, 
quali sono le scelte del gover
no? Siamo favorevoli, si è li
mitato a dire De Michelis, al

la diminuzione «del tempo di 
lavoro». E, come se non ba
stasse, c'è anche un ultimo 
nodo inestricabile, quello del 
decimali di scala mobile can
cellati dalla Confindustria. 
De Mlchells ha promesso 
una dichiarazione capace di 
accontentare le parti almeno 
su questo punto. Ma 11 gover
no non si era fatto garante In 
prima persona almeno per 
questo aspetto? Non aveva 
detto Craxi: ci penserò io a 
convincere Lucchini? Luc
chini stesso invece, con so
brietà bresciana, ha detto ie
ri che al massimo lui è dispo
sto ad usare 1 decimali come 
merce di trattativa. C'è dun

que molto fumo in questi col
loqui romani. Non ci sono 
certo quegli «atti concreti», 
quelle «disponibilità effetti
ve» auspicate ad esempio da 
Armando Sarti, presidente 
della Cispel e che potrebbero 
evitare davvero il referen
dum. C'è invece il grande ar
rosto cucinato dal ministro 
del Tesoro, Goria: macché ri
forma del salario, macché 
nuova busta paga per ridare 
potere ai sindacati e premia
re la professionalità. A fuoco 
lento, deve sempre rosolare 
11 salario dei lavoratori. 

Bruno Ugolini 

zlall e degli assegni familia
ri; messa a punto del provve
dimenti per l'occupazione, il 
mercato del lavoro e le situa
zioni di crisi; contenimento 
delle tariffe e dei prezzi am
ministrati in modo che la 
media annua non sfondi; au
todisciplina dei prezzi Uberi. 
«Niente di più dei titoli», dirà 
poi Luciano Lama. Insom
ma, l'«oggetto misterioso», 
all'interno del quale ciascu
na parte avrebbe dovuto tro
vare «convenienze e opportu
nità» per un accordo che con
sentisse di superare il refe
rendum sul taglio della scala 
mobile, è rimasto un auten
tico enigma. Delle due l'una: 
o De Michelis nel giorni scor
si ha cercato di vendere una 
scatola vuota o ha ritenuto 
non siano ancora mature le 
condizioni per scoprire le 
carte che il governo crede 
utile spendere. Nel primo ca
so si è fatto molto fumo per 
nulla (anzi, per un po' di pro
paganda elettorale a buon 
mercato). Nel secondo caso, 
evidentemente, è il governo 
a subire adesso la prepoten
za padronale. 

Il presidente della Confin
dustria, Luigi Lucchini, è ar-

Giornata bruciata 
rìvato al ministero del Lavo
ro con una cartellina di di
chiarazioni già pronta. 
Esaurita l'ora e mezzo di 
confronto con De Michelis, 
l'ha limata e poi letta al gior
nalisti. Parla di «disponibili
tà alla trattativa». Ma alla fi
ne arriva il colpo: «La Con
findustria ha offerto al mini
stro l'impegno a risolvere la 
divergenza sui decimali al
l'interno di un accordo com
plessivo che porti ad un nuo
vo sistema di scala mobile 
nel rispetto delle compatibi
lità generali». Una sola frase 
aggiunge, a braccio, Lucchi
ni: «Il contrasto verrà risolto 
partendo da zero». Cosa si
gnifica? Lucchini si zittisce. 
Rispondono Carlo Patrucco, 
vice presidente, e Paolo An-
nibaldi, direttore generale. 
«Vuol dire che i decimali so
no sul tavolo di trattativa», 
dice il primo. «Alla fine si fa
ranno i conti e si vedrà quale 
spazio c'è per i decimali», af
ferma l'altro. Intanto, però, 
il punto di contingenza ma

turato con i decimali gli in
dustriali privati continuano 
a scipparlo. De Michelis, che 
ancora l'altro giorno aveva 
avuto un incontro riservato 
con il vertice confindustria
le, non è riuscito a ottenere 
altro che un «impegno» di
plomatico che non serve a ri
dare credibilità al suo com
portamento negoziale. Per
ché in discussione — diran
no di lì a poco i dirigenti sin
dacali — è la buona fede di 
tutte le parti di fronte a un 
patto liberamente sottoscrit
to. 

Il ministro ci proverà an
cora. Ai giornalisti ha an
nunciato una «dichiarazio
ne» del governo che «se accet
tata consentirà di superare 
ogni pregiudiziale». Cosa si
gnifica? «Debbo ancora stu
diarla», ha risposto il mini
stro. Ma l'interpretazione 
autentica del governo a fa
vore del pagamento dei deci
mali sarà confermata? «È 
evidente». L'effetto della «di
chiarazione» sarà avvertito 

nelle buste paga? «Io non 
posso costringere nessuno a 
pagare, posso solo offrire 
certezze per il negoziato». 
Una frase sibillina che una 
dichiarazione del vice presi
dente della Confapi, Paolo 
Del Monte, forse può chiari
re: «Il ministro ha chiarito 
che sul decimali non posso
no permanere posizioni dif
ferenziate tra le imprese. E 
siccome non è immaginabile 
che chi come noi 11 ha pagati 
se 11 possa riprendere...». La 
frase è rimasta incompleta, 
ma si conclude da sola: sono 
gli altri a dover pagare, pri
ma o poi. Solo che la Confin
dustria ha già messo le mani 
in avanti: sia chiaro, hanno 
fatto sapere ì collaboratori di 
Lucchini, che se la «dichiara
zione» di De Michelis forzerà 
le nostre posizioni, noi non 
l'accetteremo. 

«Vuol dire che non voglio
no trattare davvero. Allora, 
che trattino da soli», è stato 
lo sferzante giudizio di Lu
ciano Lama. E Pierre Camiti 
si è limitato a un gesto dal 
significato inequivocabile: 
niente da fare. Con la Con
findustria almeno, che con i 
suoi ricatti si autoisola. Con 

tutte le altre organizzazioni 
che i decimali pagano cor
rettamente, e sono la mag
gioranza del mondo impren
ditoriale, il negoziato e già 
cominciato e continuerà. 
Partirà anche la trattativa 
con la controparte governo, 
al tavolo del pubblico impie
go, visto che De Michelis ha 
annunciato che «come dato
re di lavoro l'esecutivo per 
primo deve dimostrare di 
credere al proprio appello». 
La Confindustria, pero, non 
resterà certamente alla fine
stra, anzi è da supporre che 
farà di tutto per sabotare 
ogni altro confronto. 

La giornata al ministero 
del lavoro si è conclusa al
l'insegna dell'incertezza se 
non dello scetticismo. Non 
che fosse cominciata sotto 
migliori auspici. De Michelis 
si è incontralo dapprima con 
le organizzazioni che due an
ni fa si sottrassero all'in
transigenza della Confindu
stria e cominciarono a trat
tare con i sindacati al Cnel. 
Si tratta del commercio, del
l'agricoltura, dell'artigiana
to e dei servizi pubblici. A lo
ro il ministro ha cominciato 
a «spiegare» l'appello lancia

to dal super-vertice governa
tivo perché le parti trattino 
direttamente tra loro per ri
cercare un accordo sulla 
struttura del salario e sul
l'organizzazione del lavoro, 
compresa la riduzione dell'o
rario. Le risposte sono state 
diverse su questo o quel pun
to, ma — lo ha sottolineato 
Armando Sarti, presidente 
della Cispel — tutte conver
genti sulla disponibilità al 
confronto. Poi De Michelis 
ha visto la Confapi. Succes
sivamente la Confesercenti. 
Nel pomeriggio la Confindu
stria (che ha schiacciato le 
posizioni più aperte delle as
sociazioni pubbliche Inter-
slnd e Asap, presenti allo 
stesso incontro e da tempo 
sottrattesi al ricatto dei deci
mali) e, a questo punto, l'in
tera Iniziativa del ministro è 
stata messa in forse. L'ulti
mo incontro con Cgil, Clsl e 
Uil ne è condizionato. «Noi 
l'appello lo abbiamo accolto 
— dice Lama, lasciando 11 
ministero poco prima delle 
21. — Ora e la Confindustria 
che deve dar prova di avere 
la stessa volontà». 

Pasquale Cascella 

non era riuscito ad incontra
re nessun personaggio uffi
ciale del governo americano 
e stava per rientrare in Italia 
con le pive nel sacco. Fu pro
prio Pazienza, con un colpo 
di telefono (lo confermò an
che Piccoli) ad aprire la stra
da a Piccoli che venne final
mente ricevuto dal segreta
rio di Stato Alexander Haig, 
in partenza per raggiungere 
il presidente. Da più parti è 
stato anche confermato che 
Pazienza era proprietario, 
insieme allo stesso Haig, di 
una importante società di 
grandi intermediazioni fi
nanziarie. 

Ma c'è dell'altro: quando 
la Commissione d'inchiesta 
sulla P2 si recò negli Stati 
Uniti per ascoltare il faccen
diere, questi arrivò all'inter
rogatorio scortato da alcuni 
non meglio precisati «agenti 
del governo». Perfino recen
temente il capo della Cia e lo 
stesso ministro della giusti
zia americano, avevano uf fi-

Pazienza 
cialmente dichiarato che il 
«ricercato Francesco Pazien
za non si trovava negli Stati 
Uniti». Invece tutti conosce
vano l'indirizzo del perso
naggio che aveva alloggio 
fisso in un grande albergo dì 
Manhattan, a trecentomila 
lire a notte. D'altra parte, in 
Italia, il faccendiere aveva 
costituito l'ormai famoso 
•Supersismi», un servizio de
viato del Sismi, a disposizio
ne per qualunque spericolata 
operazione. Inoltre, Pazien
za era sempre rimasto legato 
ai «servizi» francesi, ma an
che a quelli di alcuni potenti 
paesi arabi. 

Insomma, anche per gli 
americani, Pazienza appare 
come un personaggio com
plesso e dalle mille protezio
ni che potrebbe creare molte 
difficoltà anche al Diparti
mento di Stato, se decidesse 

di parlare e raccontare det
tagli su certe operazioni che 
deve aver portato a termine 
anche per alcuni enti ufficia
li degli Stati Uniti. Questa è 
stata ieri la sensazione dei 
giornalisti italiani che si so
no recati al tribunale di 
Manhattan Sud per seguire 
l'udienza preliminare contro 
il faccendiere che, come si sa, 
è colpito da due mandati in
ternazionali emessi dall'au
torità giudiziaria italiana. 
L'accusa è di concorso nel 
crack del Banco Ambrosiano 
di Roberto Calvi. 

Ce, comunque, un altro 
aspetto «americano» delle vi
cende di Pazienza ancora 
tutto da chiarire. Le dogane 
americane (che svolgono 
compiti di controllo delle 
grandi operazioni finanzia
rie, come la nostra Guardia 
dì Finanza) hanno ancora in 

corso una difficilissima serie 
di indagini sull'arrivo, in al
cune banche dì New York e 
di Miami, di ingenti fondi a 
favore di Francesco Pazien
za. Le decine di milioni dì 
dollari arrivati al faccendie
re, provenivano — la notizia 
è ufficiale — da alcune delle 
consociate estere del Banco 
Ambrosiano di Calvi: esatta
mente dal Banco Andino e 
dalla filiale panamense del
l'istituto di credito milanese. 
Quanti soldi sono arrivati a 
Pazienza? Mistero. Gli ame
ricani dicono che l'indagine 
è ancora in corso e che non 
possono rivelare niente per 
non correre il rischio di com
prometterla. Di questa opi
nione è in particolare il pro
curatore distrettuale Rudolf 
Giuliani, noto a New York 
per le sue inchieste antima
fia. Da quell'inchiesta, In
somma, potrebbero venir 
fuori anche clamorosi traffi
ci e giri di denaro in collega
mento con «Cosa nostra» e l 

malavitosi americani che 
forse hanno utilizzato Pa
zienza e le sue società per ri
ciclare denaro sporco. All'u
dienza dì ieri, il faccendiere 
era regolarmente presente. 
Era arrivato sotto una nutri
ta scorta di agenti delle do
gane. Introdotto in aula, era 
uscito non più tardi di un'o
ra dopo. Finita l'udienza, era 
stato riaccompagnato in cel
la. 

c w. 
• a • 

ROMA — Davanti a milioni 
dì telespettatori, nel corso 
della trasmissione dell'altra 
sera di Enzo Biagi, la signora 
Clara Canetti Calvi, moglie 
del banchiere Roberto, ha 
accusato il faccendiere Fla
vio Carboni di averle ucciso 
il marito, a Londra. Carboni, 
ieri sera, ha annunciato al 
giornali di avere sporto que
rela, con ampia facoltà di 
prova, contro la Calvi che 

aveva parlato con Biagi, dal 
suo rifugio presso le Baha
mas. Carboni ha definito la 
dichiarazione della consorte 
di Calvi, trovato impiccato 
sotto il ponte del Frati neri a 
Londra, «inqualificabile e in-
splegablle» e comunque in 
contrasto con le precedenti 
dichiarazioni della stessa si
gnora Canetti. Biagi, nel cor
so di «Linea diretta», aveva 
intervistato Carboni sotto
ponendolo, dopo le dichiara
zioni rilasciate dal faccen
diere all'Unità domenica 
scorsa, ad un fuoco di fila di 
domande. Dopo Carboni era 
toccato, appunto, alla signo
ra Calvi, raggiunta per tele
fono. Rispondendo all'inter
vistatore la signora Calvi 
aveva appunto accusato di
rettamente Carboni e 1 suoi 
amici di avere ucciso il capo 
dell'Ambrosiano. Ricomin
cia così, come era avvenuto 
al momento dell'esplodere t 
dello scandalo P2, il balletto 
delle accuse, del ricatti, delle 
smentite e delle querele. 

sieme di valori con forte ca
rica eguagiiatrice Manzoni 
affida la speranza che pos
sa, prodursi un progresso 
nella civilizzazione dell*uo-
mo: come quello che si era 
pure verificato, o si stava 
verificando, nel passaggio 
dal regime aristocratico 
feudale al regime borghese. 

La fiducia dello scrittore 
nel divenire sociale è però 
molto condizionata. La 
convivenza umana gli ap
pare destinata a rimanere 
un caos inestricabile di In
sensatezze dolorose, se non 
ci si fortifica attraverso il 
ricorso alle certezze delia 
fede. Solo la concezione del
la vita terrena come una 
prova da compiere, in atte
sa di un giudizio inappella
bile, un premio o un castigo 
divini, motiva adeguata
mente Io sforzo necessario 
per operare il bene. Slamo 
alla premessa basilare e al
la conclusione suprema del 

Don Alessandro 
discorso manzoniano: l'in
vito perentorio a condivide
re un messaggio di verità, 
rivelato metafisicamente. I 

Sromessì sposi non potreb-
ero esser pensati fuori di 

questo afflato missionario, 
che ne pervade la compagi
ne e ne sorregge la tensione 
espressiva. Tuttavia, qui 
siamo anche al punto della 
perplessità, delle riserve 
che l'opera ha sempre su
scitato in tanti lettori. 

Manzoni infatti non si li
mita a proclamare la ne
cessità della trascendenza 
cristiana Fa qualcosa di 
più e di diverso: nega ogni 
riconoscimento positivo a 
qualsiasi esperienza di vita 
morale laica. Per questo nel 
Promessi sposi non trova 
posto alcuna figura para
gonabile a quelle della 
Francesca, l'Ulisse, il Cato

ne danteschi. 
Per rendere plausibile 

questo intransigentismo 
assoluto Manzoni attua 
uno stratagemma geniale: 
preseleziona i materiali 
narrativi, in modo che sulla 
scena romanzesca non ap
paiano, mai, personaggi nei 
quali non traluca, per 
quanto nascosta, la presen
za attiva dell'insegnamen
to evangelico. I promessi 
sposi non offrono il reso
conto di un conflitto tra re
ligiosità e irreligiosità: l'an
titesi è tutta in tema alla re
ligiosità cristiana, tra un 
cristianesimo autentico, 
nella sua purezza perenne, 
e un cristianesimo falsifi
cato, nei compromessi con 
le istanze deità mondanità 
laica. Ma l'abilità sovrana 
delio scrittore non basta a 

cancellare la sensazione di 
un limite costitutivo, nel
l'impianto dell'opera. 

Per spiegarne l'origine, è 
facile pensare all'entusia
smo del convertito, che lo 
porterebbe a un eccesso di 
fervore d'apostolato. Ce 
però dell'altro. Lo scrittore, 
pur mentre lavora a un li
bro concepito come un atto 
di fiducia nella possibilità 
di intervenire positivamen
te sull'assetto delle cose 
umane, nutre un dubbio, 
un assillo invincibile. Nem
meno lo spirito di fede più 
rigoroso, più benintenzio
nato basta a garantire di 
comportarsi secondo giu
stizia: così è anche per Lu
cia, per Cristoforo, per Fe
derigo. Nessuno è mai al ri
paro dalle insidie del pecca
to. Ma allora, alla luce di 

5 \uesto pessimismo tntegra-
e, la scelta migliore per U 

cristiano vero sarà di me
scolarsi alle vicende collet

tive, o piuttosto non do
vrebbe esser quella di ri
trarsene, di appartarsi nel
la rinunzia ascetica, nella 
solitudine mistica? 

Da questo rovello teolo
gico deriva la vena di Inqìe-
tudine che percorre I pro
messi sposi, e che ne rende 
pensosi tutti i lettori. Ma di 
qui discende anche l'osten
tazione di zelo agiografico e 
devozionale, attraverso cui 
Manzoni castiga e reprime 
l'interrogativo che gli urge
va nell'anima. Non per nul
la proprio dopo aver ulti
mato la stesura del suo ca
polavoro comincia per lo 
scrittore la stagione di un 
lungo, interminabile silen
zio. Il grande progetto di 
conciliazione letteraria e 
ideologica del cattolicesi
mo con il mondo moderno 
aveva espresso un risultato 
altamente memorabile. Ma 
colui che lo aveva adem
piuto era ben consapevole 
delle contraddizioni Inter

ne alla sua operar come del 
resto, s'intende, a qualsiasi 
prodotto intellettuale. 
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